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A 


Voi , diletti miei Figli , presento 
in questi versi un breve Codice y per co- 
sì dire y di morale educazione . Questi 
oy miei lontani dal fare ad alcuni il 
ritratto sono cd vostro profitto conse- 
crati . Non pochi Dotti si acquistaro- 
no co i loro scritti l'ammirazione e 
la stima degli Uomini ; ma nel trat- 
tarsi questi da vicino , si è ritrovato 
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dal libro loro diverso il lor costume . 
Voi sapete , se in me corrisponda il 
cuore alla lingua , al precetto l’esem- 
pio . Ascoltate adunque ben attenta- 
mente la fida voce di chi non vuole 
ingannarvi . Seguite di buon animo 
chi s’affanna del continuo , per con- 
durvi alla meta felice della Giustizia 

\, 

e della V trita . E temete- , per non 
mai ricevere la troppo sensibile offesa 
di mal educati. Benedica la Provi - 
dentea le mie vigili mire ; pereti io non 
abbia un giorno a riportar la pena di 
non aver adempito a’ miei doveri. 


ìacS 
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LA VITE E LA PROPAGINE. 


Da una Vite che insieme 
colf altre era la speme 
del buon Cultore , un giorno 
capricciosa traligna 
Propago, e fuor di vigna 
s’alza ad un olmo intorno. 

Volta a quella, al cui Iato 
un palo era accoppiato: 
tu, disse, obbrobriosa 
d’ indiscreto Villano , 
che le tue forze opprime,' 
servi a rigida mano : 
io libera e fastosa 

a 2 m’in- 
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m’ inalbero alle cime 
del forte mio sostegno, 
e di te sopra io regno . 
Quella rispose: io lieta 
servo alla man che vieta 
di stendermi cotanto . 

Forse potria quel vanto , 
potria forse in cordoglio 
cangiarsi quell" orgoglio . 
Disse , e quasi indovina , 
quell’ istcsso Cultore , 
preso dal tristo umore , 
pensando una mattina , • 
quanto F albero ingombri 
d’ aria , e le viti adombri ; 
ecco la scure afferra, 
e l’olmo c’1 tralcio atterra 

Figlio, ah diletto Figlio, 
riguardi or quelle piante ? 
Servi al freno al consiglio 
d' un Genitore amante. 


^ J 
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L’ IGNORANZA 

E IL 

SAPERE A MENSA. 

<===*sH£2Sfffs*=i)- 

^\.D un lauto convito , 
tra più d’un Forasticre, 
cbbcr del pari invito 
Ignoranza e Sapere . 

Tutti da i propri stalli 
s’alzar d’ambo i vassalli. 

E benché l’Ignoranza, 
de' sudditi in distanza 
• si locasse in sedile 
d’assai più signorile , 
pure il Saper diviso 
lungi non va; chè assiso 


» 
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rimanersi pur anco 

vuol de’ suoi fidi al fianco . 

Poco mancia, e favella 

di questa scienza e quella. 

L’altra che nulla intende, 

a satollarsi attende . 

E poi che il pranzo è al fine 
sbadiglia in modo strano, 
rutta, e grattasi il crine 
coll’ una e l’altra mano; 
ed al Saper maligna 
fisa occhiata e sogghigna; 
quasi dica: tu mentre 
parlasti , empito ò il ventre . 
Ma quei, bench’ella taccia, 
il cor le scorge in faccia , 
c dice a lei: deliba 
il Saggio altro alimento. 

Al par di te si ciba 
pur anche il vii giumento. 






LA PIETRA 


Eli 

COLTELLO DELLO SPEZIALE. 

U N industre Speziale 
picciola orizzontale 
, avea Pietra, u’ie dose 
dimenate e compresse 
divenian polverose . 

V’era nel P officina 
un Coltello pur anco, 
di render non mai stanco 
in più minuzzi fesse 
genziana e carlina, 
salsa, quercino, e china. 

SI, ch’emuli del paro 

scr- 
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servia’l sasso e l’ acciaro. 

Pur dalla gran pressura , 
quantunque salda e dura, 
resa concava e rosa , 
all’uopo inoperosa 
la Pietra alfin si vide. 

E’I Coltello ne ride. 

Ma lo Speziale allora 
punto non si rancora ; 
che per nuov’ uso 2t cura 
darle nuova figura: 
fa, che da cote vaglia 
ad affilar pur quello 
imprudente Coltello, 
quando inutil non taglia-. 

Se al Dotto Giovinezza (i) 
ritoglie i doni sui , 
benché Veglio , ei s'apprezza 
a modellare altrui. 

IE 


(i) Quando passerà il lusinghevole brio della Giovinex- 
xa , quando i pesanti incommodi degli anni saran per ren- 
dervi nojosi a voi stessi c alla conversazione degli Uomi- 
ni ; la Virtù sola può valervi di sollievo e di consolazione: 
la sola Dottrina può liberarvi dall' essere abbandonati dall’ 
amicizia , e dal rispetto della Società . E r.on sarà forse 
questa una delle più necessarie meditazioni , onde animar- 
vi all' a quisto delle Scienze t di quelfa Virtù, che forma 
la più desiderabile felicità della Terra? 
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LE DUE PIANTE DI CEDRATO. 


Nobil loggia innante 
custodiva gelosa 
Donzellerà vezzosa 
di Cedrato due piante. 

L’una in copia diè fuori 
prestamente i suoi fiori: 
fiori nell’altra apparsi 
eran più tardi e scarsi. 

Però data alla prima 
vien più di cura c stima: 

F altra bieco si guarda ; 
perchè ritrosa c tarda. 

Ma d’ambo ogni bocciuolo, 
poiché sparse à nel suolo 

tut- 
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tutte le dispiegate 
bianche frondi odorate , 
oh allor vedovi e grami 
restan dclP una i rami ; 
e ne’ calici tutti 
mostra P altra i suoi fruiti . 


guai Tìaiita or si condanna ? 
guanto apparenza inganna ! 




LE 
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LE DUE PASSERE. 

p. 

(^Uando il Verno di gelo 
avea sulle campagne 
steso il candido velo , 
prive dell’ esca usata 
* due Passere compagne 
non so per qual entrata 
penetrando a un Palazzo» 
rimasero il sollazzo 
d’un Fanciul , che la soglia 
chiudendo, in man le prende, 
le careggia , e d’uguali 
nastri lor fregia 1’ ali , 
al volo indi le rende , 
c l’acqua appronta e l’esca. 

So 
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Solo par, che gl’ incresca, 
che di fuggire an voglia, 
de’ vetri incontro al lume 
dibattendo le piume . 

Ed oh la pazza brama ! 
il Fanciul saggio esclama : 

Se niun l’ale or vi taglia, • 
Se’l piè niun v’imprigiona, 
ond’ è che a voi non caglia 
di qui restar contente ; 
eh’ anzi desir vi sprona . 
d’ irne alla bruma algente? 

Pur sempre al vetro appresso 
tornano a far l’ is tesso. 

Ond’ ei tutto amoroso , 
per far eh’ abbian riposo, 
la finestra socchiude. 

'Ma nel partir, dischiude 
l’uscio e passa per quello 
già furtivo un Augello: 
quindi a serbarsi l’altro 
ei diventa più scaltro. 

Al novello mattino 
tornando allo stanzino, 
restò contento c lieto 
in trovar mansueto 
quell’ Augcl più di pria. 


B( u )3 

che pigolar s'udia 
da questo a quel poggetto 
saltellando allegretto , 
e qui all’ale, qui al petto 
il becco dimenava, 
c tutto si lisciava . 

Or che rimasto è solo, 
tra sè il Fanciul dicea , 
non si dibatte a volo! 

Tanto col tristo esempio 
vale a sedurre un Empio! 

Nè ancor morto ei vedea 
l’Uccelletto fuggito, 
che allo spuntar del giorno 
aleggiando smarrito, 
di quel Palagio intorno, 
della Compagna istessa 
la voce ode , e s’appressa ; 
dà più volte di becco 
sul vetro, e intirizzito 
d’oltre picchiar si stanca, 
e di vigor già manca : 
l’ale abbandona : ed ecco 
che sulla neve in dietro 
cadde alfin di quel vetro. 

L’altro Uccellino allora, 
per non trovarsi ancora 
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a fronte a un tal periglio, 
stiè fermo nel consiglio 
di non cambiar dimora. 

E’I Fanciullo, al disastro 
di quell’ Uccel che al nastro 
poi riconobbe , in cima 
fa eh’ all’ usciuol s’ imprima : 
Ter trarci di catena , 
oh quante oh quante fiate 
così a perir ci mena 
desio di libertatei 
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1 DUE MURI. 


-f7 > '■■■■ li M is rlV 

3 I recava a sollazzo 
un Muro d’ un Palazzo 
d’ognor prendere a vile , 
e d’ insultare un Muro 
del vicino abituro, • 
perchè basso ed umile ; 
ma questo in Campanile 
crebbe, e a lui disse: ornai 
più alto esser dirai ? 

7{on mai persona alcuna 
fia eh' oltraggiate: un giorno, 
o la vostra fortuna 
può fare, o'I vostro scorno . 


a 
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IL BACO DA SETA. 


i -o — » 

JSruco Bruco infelice! 

Se Cinese pendice 

' a te prestò la culla: 

se Matrona o Fanciulla 

« 

tc fra piume or scaldava, 
ora in sen fomentava: (i) 
s’educato tra vezzi , 
tra gelosie serbato 
d’ amico aer temprato ; (2) 
chi è mai eh’ or te accarezzi ? 

Chi fia eh’ or te ristori 
con aromati odori? 

Del Gelso ora t’invoglia 
bianco o nero la foglia? 

Or tenera a te piace 

o ro- 


/ 


I 
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o robusta e tenace? (3) 

Se da Baco .operoso 
Crisalide in riposo, 
e da Ninfa or ti rendi 
Farfalla egra e digiuna : 
di tua prisca fortuna 
qual prò , se a un batter d’ale 
contro a un lume t’incendi? 

O da un uccello assorta, 

O da un languor fatale 
or or sarai già mortai 
Così la impertinente 
la vile inoperosa 
Mosca in favella ontosa 
la Farfalletta irrita ; 
ma di questa prudente 
fu tal risposta udita : 

Se tra vicende alterne 
lo stato mio si sceme, 
in me l’alto lavoro 
di Providcnza adoro ; 
ogni mio cangiamento 
sostenni a cuor contento . , 

Comunque io passi a morte , 
lieta seguo mia Sorte. 


b 


Di 
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; Di Fortuna al favore 

non s'abbandoni il core , 
per non trovarsi in pena 
al cambiar della Scena. 



LA 


(i) tu corde sinu vclaminc tccta , 

Nec pudeat roseas inter fovissc papilla; , 

Si tc rangit houos , et flavi gloria fili. 

Kida Bombycum lib. l. 

(s) Si questiona fico su d'un grado di calore , che sia 
analogo a i Bachi da seta . Dal Termometro di 'Monsicur 
di Rcauipur si fissa il diciottesimo, e da quello dei più ce- 
lebri Naturalisti della Turrena il quattordicesimo, o quin- 
dicesimo grado si stabilisce . 

(j) E' tanto celebre la Storia de' Bachi da seta dal poema 
del Vida in poi , clic a proposta del celebre Monsicur Lesca- 
lopier, ia Società d' Agricoltura di Tours , per risparmiar- 
ne la lettura di pressoché a settanta Scrittori , ne formò 
un transunto assai comodo per l'educazione di questi am- 
malerò giovevoli tanto al commercio , divenuto per altro 
in oggi abusivo e voluttuoso. 
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LA TINCA E L’ANGUILLA. 
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l^AL margine d’un lago 
un Pescator non vago 
dell’ amo,- il nuovo ammasso 
in più miche gittava; 
e con tal esca al passo 
i pesci insidiava . 

La Tinca fu dall’ ima 
fossa a venir la prima ; 
quando Anguilla eh’ è certa 
del teso inganno , esperta 
dal rischio altrui già resa, 
della Tinca in difesa 
a tempo corre , e grida : 
fuggi dall'esca infida, 

fuggi ma non l’ascolta 

. b a la 
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là giovanetta stolta 
avida Tinca , e ingoja ; 
onde convicn che muoja . 
Incauta ! Eccola appare 
supina a galleggiare 
a fior d’acque distesa! 

Sul di lei fato mentre 
l’Anguilla piagne, ah ride 
il traditor che vide 
come dell’ingozzata 
esca tumido à il ventre 
la preda sconsigliata . 

Dame t' inganni: piove 
oro , ma l' oro è Giove . 


5 < » )9 
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LA POLVERE DI CIPRI 


E IL 

PETTINE. 

D I nobil crine altero 
ornamento e splendore, 
della Madre d’ Amore , 
sorta dal Ciprio Impero 
son io Polve diletta 
Primogenita Figlia 
di lucida toletta. 

Meco si riconsiglia 

il riccio e la crestata 

ampia cuffia piumata, 

il bel nastro, e ’l gradito f 

cappelletto fiorito. 

Scr- 
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Servono al mio domino 

10 smeraldo, il rubino, 

e la perla, c ’1 diamante, 
c ’1 corallo che ingemma 
la più ricca maremma. 

Di me l’ i nstabil Moda, 
suddita ornai, si loda 
coll’ Amata e ’l Galante . 

Per me la Giovinezza 
incanutisce, c affetta 

11 senno di Vecchiezza. 

I mici favori aspetta 

pur anche il Veglio : occulto 
render vorria F insulto 
del Tempo , onde la stanca 
Etade il crine imbianca. 

Tu solo ognor rabbioso 
Pettine ingiurioso 
godi con nuova offesa 
rendermi al suol distesa . 

Tu che dal capo tenti 
cogli aguzzi tuoi denti 
sveller la chioma a’ spessi 
urti, qual de’ Bifolchi 
a guisa indur volessi 
di vomer grave i solchi ; 
onde il tuo avorio in petto 

muo- 

4 

• # • 
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muove l’ odio c ’1 dispetto . 
De! Pettine a un sospiro 
tai concetti s’udiro : 
dunque s’odia e si fugge 
chi gl’ Insetti distrugge ? 

E tu cara diletti ? 

Tu che fomenti Insetti ? 

T^elle Corti sovente 
il Saggio si trascura . 
r lAdulator che mente , 
l'*Adulator si cura . 
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L’ INSETTO DA LETAMAJO. 


Lj Scc a minuta pioggia 
da chiuso letamajo 
un vii sordido Insetto 
che già lucido c netto 
reso dall’ acque ( a foggia 
di chi insolito sajo 
veste , c tronfio passeggia) 
quinci c quindi vaneggia; 
c a sdegno prende c a vile 
il suo natio covile ; 
come se in quelle stesse 
guise durar dovesse . 

Ma cresce di repente 
la piova , c già l’ innalza 
in cima alla corrente , 


l 


/ 


che 
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che lo trasporta e sbalza 
or de i dirupi in faccia, 
or tra sterpi lo caccia . 

E oh ! quante volte il ciglio 
nel suo fatai periglio , 
ma fuori di speranza, 
alla nativa stanza 
à volto , e sospirato 
k ’l suo primiero stato I 

Quando il del non ti chiama 
a migliorar dimora, 
scorto da cieca brama 
n andrai ramingo ognora. 


'\/i r 

•* fO 
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V ARTE E LA NATURA. 

.( ^.tTwì C ì1 }Qb^===» 

TP U sei rozza ed oscura , 
disse l’Arte a Natura: 
io nel ritratti abbcllo 
tc di fregio novello . 

Se vai chiara cotanto , 
dessi a me sola il vanto. 

Lascia il garrir da parte , 
disse Natura all’Arte: 
se prple mia tu sei, 
dell' opre tue leggiadre 
insolentir non dei ; 
del tutto io son la Madre. 


DeU 
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Della scienza e aell' estro, 
fatto ch'ebbe l' acquisto 
talun contro il Maestro 
insolentir fu visto. 


l’ere 


Tra ’l Frontespizio e le altre Vedute inventate ed 
intagliate dal Dilettante di Pittura Nicolò Tiberii Germano 
dell' Aurore , la tempesta j che si vede in fronte di questa 
anacreontica, c la Manna al numero i$. rappresentano le 
originali pitture , ad essi donate dal Padre Antonmaria 
Amoretti , Rettore nel Collegio di S. Maria in Campielli 
in Roma , c dal Signor Duca D. Michele Vargas Macciuc- 
ca; e riportate in rame , per darsi un perenne monumen- 
to di gratitudine a i Donatori, 
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L’EDERA E IL SERPILLO. 

X»Jn’ Edera superba 
insultava al vicino 
umile Scrmollino . 

Tu , gli dicea , vii erba 
vai carpone strisciando. 

10 m’ ergo inerpicando 
su di quercia ramosa, 
su di parete annosa ; 

e son di premio alfine, 
se 1’ onorata meta 
segno al Dotto al Poeta, 
lor coronando il crine. ( 1 ) 

11 Serpillo risponde : 
le inutili tue fronde 
nulla rcndon fragranza, 

nè 
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nè condiscon pietanza. 

Tu dai di gloria il segno: 
io di gloria son degno. 

Tu servi altrui di serto : 
me corona il mio merto . 

Chi sol vanta memoria , 
non vince 2Jom d'intelletto. 
‘Quei narra V altrui Storia: 
Questi è di Storia oggetto . 



* far 


00 Me doctarum Hederae praemia frontium 
Dus nusccnt supcris . 

Horat. Od. a. ad Matctn. 
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IL SILFO E AMORE. 


Into d’argentea luce 
Su d’azzurrini vanni 
Arici de’ Silfi il Duce (i) 
giù dagli aerei scanni 
sceso , in Amor s’ avvenne , 
e tal discorso tenne . 
Tempo saria gli strali 
eh’ or deponessi , Amore , 
s’ ora in petto a’ Mortali 
per me sol arde il core. 
Per me Rcttor degli astiTV 
di tua Madre la stella 
più non ferve s) bella. 

Sul capo all’ Impudico , 
di comete i disastri 



io 
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io rovescio nemico: 

10 che F arbitro sono 

del fulmine c del tuono. 

E ò mille squadre e cento 
per F aereo elemento . 

11 remoto io discerno 
del Fato arcan governo, 
perchè a’ miei fidi eletti 
fian gli eventi predetti . 

Delle Belle in difesa 
sono i Silfi, e a’ Galanti 
le Silfidi costanti 
s’accoppiano a vicenda, 
sicché immortai si renda 
nell’uman maritaggio 

f elemcptar lignaggio . 

Ogni mia cura è intesa 
a trar da rosa c giglio 
il candido e’I vermiglio, 
e da tutt’ altri fiori 
i più soavi odori, 
ad arricchir le urnette 
delle aurate tolette; 
onde s’ orna e s’ abbella 
dal Consorte divisa 
ogni più saggia Elisa, (a) 
ogni casta Arabeiia ; (3) 

e 
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c di Pitierse a scorno 
s' alza da’ Silfi adorno 
Riccio di rai , che appare 
tra le stelle più rare . 

Dunque a depor gli strali 
ornai t’appresta. Amore ; 
s’ ora in petto a’ Mortali 
per me sol arde il core. 

Disse Amor : tal follia 
s’oggi adotta Sofia, (4) 
presto a cangiar va moda 
di bizzarro capriccio ; 
nè allor fia che più s’oda, 
che immortalaste il J^cc/o . 

Non più Silfo Marito 
avrai da Elisa invito ; 
nè in Pindo andrai più altero 
sul Pegaseo Destriero. 

Ma il Regno di Cupido 
oltre a Pafo oltre a Gnido 
gli ampj confini estende. 

Di Moda alle vicende 
lungi d’ andar soggetto , 
su di quest’ ampia mole 
Fcritor d’ogni petto 
• tuttor vedrammi il Sole. 

Si disse, e disse il vero 

a 
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il faretrato Arderò. 

Ah ! si vegli sul core : 
guardiamoci da Amore . 




'.sr * 


C 


IL 


(i) Il sistema de’ Rosicruciani intorno agli Elementi abitati 
da creature mortali , che abbiano parte degli Dei c parte degli 
Uomini , le denomina Siili c Siiti li , se all’ aria : Gnomi c 
Gnome , se alla terra : Salainandri c Salamandre, se al fuoco : 
ed Ondini c Ninfe , se alle acque appartengono . Queste 
pretese Divinità divengono immortali , qualora al sesso 
umano si accoppiano. 1 Silfi sono dell’ordine più puro; 
amanti della castità ; amici degli Uomini ; volendo , che 
questi non 5’ accoppino fra loro, ma soltanto co i nomi- 
nati abitatori degli elementi. La stranezza di tal fantasma 
c gl’infelici che an preteso rtati^arlo , possono vedersi nell’ 
operetta che va sotto il nome dcll’Abb. di Villars . 

(i) È celebre fra le Novelle morali di Maimontel , il 
Marito Silfo , dove si vedono gli amorosi dclirj d’Elisapcl 
Silfo , e l’affettuosa pazienza dell’ abbandonato Marchese 
di Volangc. 

(0 Come il Riccio rapito da Milord Peters ad Arabel- 
la Fermor fosse trasportato in Cielo ad accrescere il nu- 
merò delle stelle , si legge nel Poema Eroicomico di Ales- 
sandro Pope , appoggiato alle Divinità elementari . 

(a) L’ antica Filosofia de’ Pagani dietro a Platone c a Pit- 
tagora crasi invanita intorno a qucsre Divinità elementa- 
ri -, cd oggi non si rinova che per poetico vezzo . 
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IL RAGNO. 


l' Ra quella pianta e questa, 
a gran stento e fatica 
ampia rete ù contesta 
un Ragno, ove s’implica 
all’aria or chiara or bruna, 
delle mosche più d' una ; 
ma repentino vento 
tutto guasta a un momento . 

Falso Dotto , empio sAvr.ro , 
ecco il tuo caso amaro . 



IL 
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IL CARDO H IL GIGLIO. * • 


sul ri moto confine 
apparve oltra l’usato 
un candido odorato 
vago Giglio, al cui fianco 
innalzarsi pur anco 
fu visto di repente 
un Cardo inaspettato 
un Cardo impertinente; 
eh’ ebbro d’invida voglia 
per la candida foglia, 
cui veste il suo Vicino, 
va cercando il meschino 
i modi onde imbiancarsi ; 
nè sa come appagarsi . 



contrade alpine 


C 2 


Ora 
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Ora a! bianco s attacca 
grembial di Forosetta , 
ora il vello distacca 
da candida agnelletta . 

£ di lino c di lana 
la cresta in foggia strana 
ricovrirsi vorria. 

Oli la strana follia ! 

Quand’ ecco al suolo in grembo , 
di neve un raro nembo 
scende, c di bianca vesta 
copre al Cardo la testa. 

Oh allor si che gioioso 
. brilla il germe spinoso ! 

Quasi pretenda il vanto 
sul Giglio eh’ è al suo canto . 
Ma il Sol giunse non tardo 
a discovrirc il Cardo . 

Tfon f invanisca , o Stolto , 
la scena in Pregio Stallo . 

Tresto il socco vien tolto, 
e tornerai Vassallo. 
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LE TENERE PIANTE 


E L A 

PIOGGIA MINUTA. 

D Isser picciolc Piante 
alla minuta Pioggia : 
e perchè in simil foggia 
non scendi ognor costante? 

E ti cangi in torrente, 
e in grandine stridente , 
per far di noi meschine 
lo strazio c le mine ? 

Disser f Acque: ah ben siete 
stolte, se noi sapete : 
esalati vapori 
dalla terrestre mole 

in 
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in su nc traggo il Sole; 
ei vibrando gli ardori , 
oltra o men che c innalzi ; 
il vento che ne sbalzi ; 
l’aria or greve or leggiera, 
o più calda o men pura, 
allor che giù dal polo 
facciam ritorno al suolo, 
nc dan moto c figura. 

Ond’ è ingiusta c non vera 
la querela eh’ or fate ; 
di noi non vi lagnate , 
se da noi non dipende 
lo stil di tai vicende. 

7{on è la destra prava , 
che del flagel ne aggrava : 
s uopo è che a Trovidenza 
presti ella ubbidienza . 
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LA VOLPE E IL FALCONE. 

E’ ben degno di riso 
mirar che un maliardo 
un Volpone infingardo 
posa alla tana innante 
depredata Gallina : 
e la preda all’istante, 

di slanciato Falcone .» 

divien nuova rapina ; \ 

onde il Volpon pincone , * , . % v . 

suso innalzando il viso , 
guarda e grida : ah che il detto 
s’avvera a mio dispetto: . 

•venne di riffa in raffa : 

•vassoi di buffa in baffa . 
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IL CORVO E IL PAVONE. 


a - 

Er quel suo nero ammanto 
un dispettoso Corvo 
invanitò cotanto , 
piccavasi di bello, 
c fca del viso torvo 
a un vago Pavoncello . 

Disse questi , e ridca 
mentre cosi dicea : 
non vo’ parlar, domanda . 
ai volatili tutti 
da questa a quella banda» 
sieno belli o sien brutti, 
e sieno vario-pinti , 
o di un color sian tinti j 
chiedi fino alle Grue,. 

eh’ u« 
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eh’ uguagli al manto nero 
qual per la tinta in vero 
sia’l più bel di noi due. 
Il C'orbo che niun trova 
dal canto suo, di nuova 
astuzia s’arma, e dice: 
taci taci infelice ; 
abbassa il ciglio, e vedi 
quegli orridi tuoi piedi. 
Oh risponde il Pavone, 
oh la bella ragione 1 
Pur io de’ corpi spenti 
direi che ti alimenti: 
qual dai fetor col fiato: 

• direi come sci nato ... 
ma direi cosa matta: 
qui di color si tratta. 

Il Letterato inetto 
•vinto alla dotta brigai 
a cercar s' affatigli 
dell' Emolo il difetto. 


4.4. 
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IL SORCO CITTADINO 


E I 

TOPI CAMPAGNUOLI. 

U N baldo cittadino 
vispctto Sorcolino, 
di famelico Gatto 
al replicato assalto , 
precipitò dall’alto 
d’un muro al suol campestre; 
ove solingo errando, 
la sua genia silvestre 
iva altero sdegnando . 

Al portamento all’ atto 

risero i Topi allora; 

fin eh’ un gli disse : oh tome 

Fra* 
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Fratello mio sei matto! 

Che Fratello , il superbo 
rispose, io son chi sono, 
Parenti io qui non serbo ; 
il mio Casato c ’1 Nome 
tu non conosci ancora : 
Villano , io ti perdono . 

La mia Progenie illustre 
vanta le Rcggie e’1 Trono*. 
De’ miei Progenitori 
son luminosi i fasti ; 
nè di ghianda o palustre 
acqua furo i lor pasti ; 
per cui son queste vene 
di nobil sangue piene. 

Oh! perchè ornai non vanti, 
quei replicò, fra i tanti 
sì luminosi onori, 
il viver di rapina? 

Profugo senza- tane 
sempre al periglio in faccia 
tremar da sera a mane ? 
dove l’unghia ferina 
di mascagna gattaccia 
dove Bretonie ascose 
trappole insidiose; 
e dove un rio veleno 
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che va tra’ cibi al seno? (i) 
Qui un Topo Barbassoro 
che non era fra loro , 
alla contesa accorse ; 
e alP udire onde sorse , 
rivolto al Sorco audace : 
ah temerario edace 
iadron vigliacco, ci grida, 
ed ai nosco il coraggio 
porti più che al paraggio? 
Tra noi la vera annida 
Razza de’ Topi onesta, 
non mai rapace infida, 
non mai nociva infesta. 
Natura è che ne presta 
spontanea il pingue avanzo 
delle ricolte in pranzo . 
Codardi vergognosi , 
di libertà voi privi 
si sa che un muro inserra, 
dal di che fuggitivi 
ne abbandonaste in guerra . 
Ma’! nostro almo valore, 
la nostra beilic’ arte , 
pur senza voi, pensosi 
nel superno Consiglio 
fé’ gir Paliade e Marte , 
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allor che tutto rese 
il paludoso umore 
di sangue ostil vermiglio. 
A distor (a battaglia , 
invan sull’ emisfèro 
tuona, c ’1 fulmine scaglia 
Giove dall’ alto invano . 
S’ei non sforzava intero 
il suo poter sovrano, 
delle Rane la schiatta (a) 
si troveria disfatta. 

Sallo di Smirne il Vate, 
che delle corde aurate 
al nobil tocco, il nostro 
ardir guerriero à mostro . 
E dove mai distese '■ 
non abbiamo le imprese ? 
Parlan de’ nostri pregi 
Jmperadori e Regi 
dell’ Arabo sconfitto 
del vincitore Egitto. ( 3 ) 
Dall’ Eritree maremme 
alla Tirintia foce, 
sovra metalli e gemme 
scorre la nostra imago, 
c ’1 tuon di nostra voce, 
dell’ avvenir presago. 

Noi allo Sminteo Apollo, 
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di Lenno al Dio noi cari : 
in Regia inano, al collo 
sospesi : c sugli altari 
i Popoli divoti 
ci olirono incensi e voti. 
Disse , e rivolto a’ Suoi s 
diasi ’1 bando all’Indegno- 
alle grandezze , al Regno , 
torni agli aviti eroi .... 

Ah no, sciama tremante 
il Cittadino errante , 
detesto i miei deliri . . . 
perdono ... E tra’ sospiri, 
c tra i singulti e ’l pianto 
cosi pregò, sintanto 
che di restar nel fosco 
d’ un isolato bosco 
oltra le balze alpine 
l'Esule ottenne alfine . 

Ma derelitto e solo 
ivi tra l’onta e’1 duolo 
c’1 pasco inusitato, 
spirò l’estremo fiato. 

Chi sé stesso carezza, 
e 7 suo Simil disprezza , 
patria del Sorcolino 
incontrare il Destino . 
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(i) „ Monticolam Britoncm, qui primus vincula muti 
„ Finxit, et exiguam vexavit carcere fiirem } 

„ Lethalcsquc dolos et incxtticabile fatam , 

,, Musa rerer. 

Nel grazioso Poemetto Muscipula dell' Inglese Hotosvrarth , 
tradotto in toscano dall' Abate Laterancnsc Baldriotti , 
si finge, che il famoso Taffi inventasse, il primo, quella 
macchinetta, in Cambria: 

,, Tu, Taffi, actcrnum vives ; tua muncra Cambrj 
,, Nunc etiam celebrant , quotiesque rcvolvitur annus 
„ Tc memorane > patrium gens laeta tuctut honorem , 

„ Fcstivoquc ornane rcdolcntia tempora porro. 

(i) La guerra tra le Rane ei Topi, l'ammirazione de' 
Numi, il loro Concilio il tuono il fulmine , e finalmen- 
te la spedizione de' Granchi per impedire la fatale disfatta 
delle Rane , son cose note nella Batracomiomachia di Ome- 
ro , o sia di Pigrctc , come vogliono i Critici . 

(}) Sctone Sacerdote di Vulcano , e Re di Egitto , assa- 
lito dall' .Srabica numerosa flotta, fu da Vulcano avvisa- 
to in sog-.a, di uscire in campo co‘i pochi rimastigli Sol- 
dati, che fte sarebbe tornato Vincitore. Così la mattina 
eseguì , dopo che la notte una prodigiosa truppa di Topi 
mandata dal Nume al campo nemico , guastando gli areni 
gli scudi c gli arnesi di cuojo , obbligò gli Arabi alla 
fuga ; onde nel Tempio di quella Divinità fu eretta una 
Statua di pietra a Setone col Topo in mano. Erodoto, 
Cartari etc. . Si rese celebre tra i Gentili il culto c la , 
venerazione per questi Animali , eh' erano fin anche dive- 
nuti Auguri, per presagire ora coll'incerto tuono di voce, 
a Fabio Massimo la perdita della Dittatura, a Cajo Fla- 
minio il comando della Cavalleria , ed ora col rosicchiare 
gli scudi in Lavinio , indicare la guerra de’Marsi, c col ro- 
dere i calzari al Comandante Carbone , presagire la di lui 
(ovina , come raccontano Valerio , Plutarco , c Plinio . 

Bastava un rumore , uno strido di queste bestiuolc , per 
interrompere i Sacrifizj . Apollo Smintco n’cta il partico- 
lar Protettore. Nel tripode di questo Dio si rappresenta- 
vano effigiati , ed ivi solcvansi porre de' cibi , perche s'ali- 
mentassero. Per meritare la protezione di quel Nume i Po- 
poji spargevano le statuette dì quei campestri Topi ne’ gra- 
nai , a difesa delle biade , e nelle abitazioni , quasi per 
iscansare i danni de' Sorci domestici colle immagini de’ 
Campagnuoli; giacché di questi secondi trovatisi effigia- 
te le catte le gemme e le monete degli Argivi , Tenc- 
dj, Mctaponiim , Cumani, e d'altre Nazioni ; essendo no- 
ta in Valmontc di Bomare, nel Buffon ed in aldi Natu- 

ra- 
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ralisri la diversità che si ravvisa ne i domestici Sorci, 
c nelle tre specie de' Topi Campagnuoli . 

Di siffatti Amuleti e di uli Statuette oc corrono le stani - 
pc , c ne son pieni i Musei . Parecchie r.e conserva il Pao- 
li . Da D. Bartolomeo Grazioso dell’ Accrra n'ebbe in do- 
no il Duca Vargas Ma-ciucca una in marmo cipollino di 
color cenerognolo rappresentante il Topo, che siede col- 
la coda stesa in sulla basetta: fu ritrovata nell'antica Si- 
nucssa l’anno 17 «$ nell' iscovriisi un Cameronc di giano ri- 
dotto dal tempo come in carbone ; parte di cui dcntio 
un'ampolla di cristallo passò parimente dal Donatore al Du- 
ca, c da questo fu poi regalata al Conce Rcdern Ciani- 
bedano di S. M. Prussa . Quel marmoreo monumento , 
raro per l'ammirabile maestria, oggi osservasi nel Musco Rea- 
le. Delle anzidette circostanze c del ritrovamento mi as- 
sicura l' istesso erudito Cavaliere eh' oggi il mio genio 
per l'Antiquaria e per la Pittura con amorevolissima ami- 
cizia generoso fomenta. A me pure da Monsicur Cap- 
martin de Chaupy fu donato un picciol Topo in bronzo 
sedente cplla coda situata come Sopra . Serbavo in Calce- 
doma ancora un antico intaglio di Personaggio in for- 
ma di Sctonc col Topo in nuno : volentieri me ne soa 
privato, per donarlo all’Amico .... 

Per sicurezza di questa Nota , senza ricorrere a tanti * 
Scrittori dell’ Antichità. , basa leggetela Dissertazione del- 
la Religione de' Gentili sericea da un mio diletto Amico * 
di cui a me non tocca fare gli Encomi , dopo che le ama- 
bili maniere e la profonda Dottrina di lui an saputo me- 
ritargli l'amore della buona Società e P ammirazione del- 
la Rcpublica delle lettere. 

Il Padre Paulo Antonio Paoli della Congregazione della 
Madre di Dio , Presidente dell' Accademia de Signori No- 
bili Ecclesiastici in Roma . 
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LO SCARAFAGGIO E LA ROSA. 


u 




N infingardo scuro 
vii Scarafaggio impuro 
in cima a chiusa Rosa 
rampicando si posa; 
ed or loda il galante 
colore, or il fragrante 
odor, perchè si aprisse. 

Ma il saggio fior gli disse; 


fin che tu qui starai 
non m > aprirò giammai . 


Donzellerà, ab ! in quel fiore 
ravvisa il tuo candore . 
Guardati dalla lode, 
ove ascosa è la frode . 

d 


LA 
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LA VALLE E IL COLLE. 

■c-p-t‘*iW^ffy»fTa- 

T Acita invidiosa 
profonda Valle ombrosa 
vede il fiorito Colle 
che su di lei si estolle ; 
che al Sol s’indora, e d’ombra 
il di lei seno ingombra; 
che d’inaffiarsi è vago 
ad ogni pioggia, e un Iago 
indi le versa in petto : 
mira, che il zcfiirctto 
c 1’ aura susurrando 
van sul Colle echeggiando, 
degli uccelli al sonoro 
armonioso coro; 
quand’ella da’ suoi tufi 

ode 
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ode d’ infesto vento 
rispondere al lamento 
sol pipistrelli e gufi; 
onde s'ange e sospira, 
e contro il Ciel s’adira. 

Stolta-, uguagliar vorresti 
quel che su te si estolle ? 
Tu Valle non saresti ; 
quel non sarebbe Colle. 
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I PASSERI 


£ LA 

PASSERA SOLITARIA. 

P Iù Passeri furbetti 
dalla campagna a i tetti , 
da i tetti alla campagna 
spesso d’oste grifagna 
incontrando il periglio, 
s’unirono a consiglio . 

D’inganni varj e frodi 
furon proposti i modi. 

* Ma sol prevalse quello 
d’associarsi ad uccello 
più di mole cresciuto; 
onde il Milvo dall’alto 

driz- 
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drizzi al più ben paffuto , 
a scampo lor , l’assalto . 
E tra’l pennuto vario 
stuolo che lor consente, 
scelgono il Solitario 
Passere lor parente . 
Volan dunque al romito 
uccello a far l’ invito, 
mentre solingo ei canta 
sovr’ anticaglia infranta . 
Dopo alterni saluti , 
tra i più maligni c astuti 
uno incomincia: e come , 
come , fratello , il nome 
sol ti resta di noi ? 
Perchè da mane a sera , 
perchè lungi da i Tuoi 
solitario esser vuoi? 

Eh! a noi ritorna ornai; 
tu della nostra schiera 
Scorta e Prence sarai. 

Tu il cocchio reggerai 
che Venere e Cupido 
a Pafo mena e a Gnido; 
a te felice Auriga, 
a te supplici innanti 
correranno gli Amanti, 
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perchè scuotendo il morso, 
affretti la quadriga 
a’ lor diletti il corso; 
e avrai da mille cori ' 
festivi inni canori . 

11 Solitario udì ; 
e prese a dir così : 
da vostra compagnia 
dacché mi fei lontano, 
son più valido e sano; 
più cresciuto , e qual pria , 
di lascivo ardimento 
stimoli più non sento : 

Ho ì passo e ’l volo appreso ; 
ir.i son musico reso ; 
onde vivo a me stesso 
meglio che a voi d’ appresso. 
Per non voler più alcuno 
Parente , io vesto a bruno . 
Qui tacque , c alzando il volo 
ritornò ad esser solo. 

Ma quei volgono i vanni 
forse a novelli inganni .... 
Ah guardatevi, uccelli, 
dallo stuol che v’ invita 
o a divenir rubelli , 
o a perdere la vita . 
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Fanciullo , Donzellata , 
rf/cf /a Favoletta, 
che facili non siate 
ad unirvi in Brigate -, 
se neppur vanno esenti 
dair inganno i Tarenti . 
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L’ USIGNUOLO 

E IL 

pappagallo 

U N Camerino istesso , 
l'uno aH’ altro dappresso. 


e r Usignuolo eletto 
c’1 pinto Parrocchctto 
in due gabbie albergava. 

Un cantava, un parlava; 
e tra’I cantare e’! dire 
s’udiro alfin garrire . 

Il Cielo a te prescrisse 
( il Parrocchetto disse ) 
sol d’ Uccello il linguaggio ; 
ma d’umana favella 


a 
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a me serbò il vantaggio . 

E parlo a questo c a quella, 
quasi la vita io tratta 
abbia da umana schiatta. 

11 Rosignuol gentile, 
in note armoniose, 
io dir potrei, rispose, 
che se per quegli accenti 
ti vanti all’ Uom simile, 
anch’io pe i miei concenti 
superarlo mi vanto; 
se in mia scuola il mio canto 
d’ apprender non isdegna 
chi a favellar te insegna, (i) 

Pur lasciamo i contrasti . 

E dirti sol mi basti, 
che se tu parli , altrui 
si denno i detti tui ; 
ma se cantar vogl’ io, 
sempre quel canto è mio . 

V è pi lì d' un "Pappagallo 
da folle ardire invaso , 
che crede aver lo stallo 
sh i Cigni di Tarnaso . 

(i) Vor* 
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(1) Vorrebbero taluni lapidare Camaleonte Pontico , per 
aver detto, che l'origine deila musica debba riconoscersi 
dal canto degli uccelli, lo, lontanissimo dal brigare, di- 
rò , ( senza pretender che così sia ) che prima cn i mar- 
telli c le ancudini ci segnassero l'armonia , già il gallo 
col suo canto la misura del tempo insegnato ci avea : una 
croma in alto , c una battuta composta da una scmiminì- 
ma , c da una minima ; e già prima il cuculo anch’ egS 
la pausa ci avea perfettamente tatto intendere j e l' alige- 
ro Onofrio da’ paludosi stagni della Gujana era di già Ve- 
nuto a dettarci tra i silenziosi orrori della notte il solfeg- 
gio : ut , mi , sol , ut . Se un Accademia di Filarmonici 
fosse destinata per siffatte speculazioni a i silvestri tratte- 
nimenti , ne riporterebbe forse delle scovcrte , onde soste- 
nersi l’opinione di Pontico ; e allorché avesse ben intesi 
i canti degli uccelli , nc potrebbe ordinare una ben gra- 
dita musica , senza nulla aggiugncrc alle loro voci , fissan- 
do le regolate per base , e situando le ariette , c i gor- 
gheggi irregolari , come volate scherzevoli , di che riempie 
l’Arte ancora ben sovente i componimenti . Conchiuderò 
che gli uccelli cantarono prima degli Uomini ; e che le 
Arti e le Scienze non nui dall' origine loto dcrivaron per- 
fette . 
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LA FARFALLA AL LUMfj. 

He sia della gradita 
Compagna sua quel lume (i) 
a cui drizza le piume , 
la Farfallctta crede ; 
ma pur ne va fallita: 
di tant’ occhi fornita 
bench’ ella sia, non vede 
d’ ir contro a viva face , 
dove s’accende e sface. 

Galanti , a voi diretta 
vien questa Canzonetta : 
ab non credete al ciglio : 

Voi correte al periglio . 

Dov'arde impuro amore , 
s' incenerisce il core. 

(i) Non 
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fi) Non vi recherà punto meraviglia , che possan le fc- 
minc delle farfalle , come an congetturato i Naturalisti , 
emanare un gran lume ; c che agli occhi nostri invisibile 
si renda ; che anzi io n'qn veggo necessità , per supporre 
quel lume sì grande , da uguagliare una face , onde s’in- 
gannino i maschi delle Falene all' invito dell' accoppiamen- 
to. Tra le lucciole ancora scccita nella stagione calda, 
una specie di fermentazione , da cui diffondesi quel chia- 
rore che ad esse i maschi richiama , c che lasciasi più 
da noi vedere nell’ atto che si slanciano . Basta supporre 
nelle feminc falene la materia c la qualità del fermento 
luccicante analoghe alla struttura c alla moltiplicità de- 
gli occhi de’ maschi di esse . S' è vero ciò che dice il 
Rcaumur, che gli occhi delle farfalle sicno due rotonde 
pitiche a forma di rete , divise in una infinità di maglie 
rettilinee , nelle quali osscrvansi delle lenti picciolc , come 
cristalletti ; e che vi si numerino più di tremila nervi ot- 
tici ; avverrà , che la rifrazione della face vi passi quasi , 
dirci, per una lente a più faccette, che raddoppia gii og- 
getti . Con questa avete Voi meco guardata nel bujo di 
una stanza, minuta facella in confronto d'ampia fiamma 
d’una ronda di pece , c al pari d'una lucciola aleggiante 
per l'acr bruno ; c quella grandezza che ci si presentava 
ad occhio nudo più dell' una che dell' altra luce , colà si 
restrinse c si rese quasi uguale . Benché gli occhietti per 
dir così di quella lente fosser pochissimi al paracene de i 
tanti occhi della farfalla , i quali dal Lcvvcnocchio si son 
numerati sino a , c da Bonnct , Vaìmonte , e dagli 
Enciclopedisti articolo papillon s’avvisa oltrepassare il nu- 
mero di J4 mila . 

Anno inoltre i Fisici osservato , i soli maschi correre 
ed abbruciarsi intorno al lume . Ónd’è che se non si ac- 
coglie di buon grado la loro conghiettura per intendere 
l’accorso delle farfalle al lume , avverrà che nel tempo stes- 
so, in cui si rimane all'oscurità d'un fenomeno, ci si ag- 
giunga , dell’ altro ancora l' ignoranza ; non iscorgendo- 
si ’1 perchè le Feminc alle faci' non corrano giammai ; se 
non voglia maggiormente accrescersi di misteriosi arcani 
la Natura eh’ oggimai si lascia veder più da vicino , on- 
de non abbia a discreditarsi la ragion fisica co i nudi no- 
mi di qualità occulte di simpatie c di attrazioni , che de- 
turpano il Vocabolario filosofico . Perchè rimaner sull' ef- 
fetto , quando si può con qualche vcrisimiglianza alme- 
no , la cagione investigare i 
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POESIA MUSICA 
PITTURA 
ED UN SATIRO. 

I Ngratc Suore , il vanto 
( se famose ambo siete ) 
al mio favor dovete. 

Scortati dal mio canto , 
de’ musici concenti 
sono i canori accenti. 

Senza il mio Genio , un tristo 
deforme ammasso, un misto 
d’inutili colori 
daria ’l pennello fuori ; 
come dunque , spietate , 
scevra di colpa alcuna , 

me 
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me lacera e digiuna , 
esule abbandonate ? 

Voi fregiate di lauri : 
onuste di tesauri : 
e alla Suora tapina, 

alla Suora meschina 

Cosi la Poesia 
a Musica e a Pittura 
querula dir s’ udia. 

Pur nessuna la cura. 

Anzi a faccia serena , 
a lei volgon la schiena. 

Ma un Satiro eh’ udiva : 
t’ arresta , o bella Diva , 
disse , rasciuga i rai : 
com’ è che ancor nrn sai , 
eh’ appiccata à la Moda 
a tue Suore la coda? 

Ah! che non son più quelle. 

Senza leggi senz' arte 
trascinate in disparte 
van del capriccio ancelle . 

Lasciale , c meco ammira 
come il Mondo delira. 

S 1 esser vuoi ricca c ih pregio, 
mostriamone il dispregio . 

No , no ; pria mi contento 

vi- 
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viver di pena e stento, 
che aver si turpe oggetto : 
i Mecenati aspetto, 
la Poesia rispose ; 
poi disparve e s 1 ascose. 
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LA CIVETTA E IL CIGNO. 

• C 1 *n — — p* 

Ivetta accostumata 
de’ Sorci a far la presa , ( 1 ) 
entro un Palagio intesa 
dalla conversazione 
d’ amor la lezione , 
vuol far la spasimata ; 
e’1 momento aspettando 
di libertà, le penne 
quinci e quindi trattando, 
libera alfin divenne. 

A un Marito s’accoppia; 
presto la prole addoppia. 

In grembo a vecchio muro 
disposto à 1’ abituro 
per questi e quegli Augei, 

sia- 
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sieno buoni , sicn rei : 
con tutti si sollazza, 
benché guasti la razza. 

E 1’ una e l’altra figlia 
cresciuta, a meraviglia 
s’ aumentano gli amori , 
crescono gli Avventori . 

Non gufi, o pipistrelli, 
l’ upupe no , gli uccelli 
che convengan non ama 
alla Specie, al suo stato; 
d’ innestare al Casato , 
dell’ aligera varia 
schiera non ordinaria 
il sangue ella sol brama. 

Alle figlie graditi , 
più che fosscr Mariti , 
son sei Corvi i più tristi 
di quanti mai fur visti, 
e cinque i più ribaldi 
Pappagalli bugiardi. 

11 Padre che vedea, 
di non veder fingea. 

Pur non so che di brutto 
scorgendo un giorno , ei tutto 
si scosse, c gii stizzirsi 
volea, già risentirsi; 

e ma 
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ma pensa che non i’ oda 
la Compagna, e'I discacci; 
nè che dippiù Io tacci 
di non saper la Moda. 

Onde dall’altra parte 
ripiegando la coda , 
si ricompone, e parte. 

Passi dunque la soglia 
chi vuol ; faccia chi voglia : 
nulla a impedir più resta, 
or che il Baccano è in festa. 
Tutti Amici ; Rivali 
niun v’à; che a gelosia 
là non s’ apre la via . 

Tanto Moda prevali 
fin tra quegli Animali ! 

Ah in mezzo alla gradita 
sollazzevole vita 
pure la gran Modista 
Civetta si rattrista; 
sol perchè un cigno ascolta , 
che alla nobile fresca 
giammai non si rivolta: 
e par che a lei rincresca 
se’l canto egli diffonda 
su pure Colombelle , 
su fide Tortore! le, 
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senza che dalla sponda 
un carme a lei risponda. 
Quindi alle Figlie in petto 
odio muove e dispetto . 

E per tutto il contagio 
inoltrasi a bell’ agio 
ad eccitar lo sdegno 
negli Amator che impegno 
contro il Cigno innocente 
prendono immantinente. 

Oh gli oltraggi i maneggi 
le calunnie i motteggi ! 
Quante storie non vere! 
Quante menzogne nere! 

I Corbi son che prima 
gracchiar tentano in rima ; 
ma dall’ acquose tane 
lor dcridon le Rane. 

I Pappagalli appresso 
ripetono l’istesso: 
non in verso , ma in prosa 
fanno a’ Corbi la chiosa ; 
ma chiosa e prosa tale , 
che ridon le Cicale . 

Gli altri poi del serraglio 

girano col sonaglio m 

E’1 Cigno? Il Cigno intanto 
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ode , c segue il suo canto . 
Vede anzi una mattina, 
a danno lor vicina 
di Sparvieri una torma; 
va furtivo, e ne informa 
il congregato stuolo, 
porgendo lor consiglio 
di non spiegare il volo, 
finché duri il periglio . 

E al lido in far ritorno, 
scagliasi a lui d’ intorno 
per divorarlo, intera 
de’ grifagni la schiera ; 
se presto ei non s’ asconde 
attuffato nelT onde . 

Tanto però non muta 
l’adunanza pennuta, 
in petto a cui delira 
l’odio l’invidia e l’ira. 

Non mai senso d’ amore 
nutre a' malvagi il core . 

E’I Cigno? Il Cigno intanto 
che far potria col canto 
gir la turba delusa 
c schernita e confusa, 
tutto soffrendo in pace, 
c la compiagnc c tace . 
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Ma fosse che ’1 Tonante 
sempre del Cigno è amante , 
o che Apollo pur anco 
tanta baldanza è stanco 
d’ oltre soffrir, successe 
che un morbo rio lor toglie 
le penne, e a un tratto oppresse 

10 stuol tutto ivi unito 
e le Figlie c la Moglie 
c’I Civetton Marito ; 
quindi in mestizia in doglie 

11 brio l’amor si torse, 

c ognun languir si scorse . 

A questa scuola innanti 
venite , o folli Amanti : 
d’effrenati diletti 
qui si miran gli effetti . 

H’1 Cigno? Il Cigno allora 
all’ aita al soccorso 
l’animo à intento ognora: 
non sparmia i vanni al corso ; 
esche salubri or liba, 
e col rostro lor ciba ; 
quell’ ardor che gli stempra 
or aleggiando attempra. 

Fino i sonni abbandona ; 
che le sue cure or dona 
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a questo ed ora a quello 
l’affettuoso Uccello . 

Ah chi d’oltraggio e insulto 
nutre il villano ardire, 
per non morire inulto , 
venga a veder morire : 
gii si convelle e geme , 
la Turba è alPore estreme . 
Nè pria d’ora gli sdegni 
depone in dar più segni 
d’ inutil pentimento . 

E’I Cigno, a cui ben fiede 
il cor tristo tormento ; 
poiché spirar la vede , 
fa tra le arene un fosso ; 
e recandosi addosso, 
della Turba ogn’ estinto , 
a ricovrirli è accinto : 
qui , ad umide palpebre , 
scioglie il canto fùnebre (2) . 

Cigno , tu dì prudenza , 
tu della sofferenza 
speglio , ad onta deir Empio , 
sei di bontà r esempio . 

4 - 4 * 
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(i) Era questa Civetta venuta all’Italia dal Capo di 
Buonasperanza , dove gli Europei addomesticano siffatti 
Uccelli , e 1 ' avvezzano a tener netti gli appartamenti da 
i Sorci . Chi non lo credesse , può leggerlo nel Dizionario 
di Monsieur de Bornarc . 

(1) Quel Cigno che trasportavasi un morto Uccellò sul- 
le spalle , un' ala di cui reggea col becco , e che giunto 
sulle arene , le aperse coll' unghie , lo seppellì , lo rico- 
perse , c su di esso udito fu a cantare ( o falso o vero 
ne sia'l racconto 5 giacché più d' un Naturalista crede, 
che i Cigni non cantino ) à dato motivo al lavoro di 
questa Novelletta . 
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r Ulivo ubcrtofo, 
ahi, gridava, a i frequenti 
della scure fendenti ; 
e a Pallade sua Diva , 
cóntro lei queruloso , 
accesi voti offriva . 

Taci , disse l’Acciaro : 
se pietoso or ti spoglio 
di seccume e rigoglio; 
l’utile, cui t’apporto, 
or non conosci, ignaro; 
perciò ti lagni a torto. 

Quando Aprii tu vedrai , 
di me ti loderai . 

Cosa non è già nuova 
il biasmar chi ne giova . 

LA 
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LA BALENA, (i) 


V Oi che de’salsi umori 
tra i muti abitatori 
guizzate i più minuti 
guizzate i meno astuti , 

Aringhe semplicette , 
incaute Meriuzzette, 
mirate la versiera 
Balena lusinghiera 
che incontro a voi si spinge. 

Ella cieca si finge, 
perchè v’assicuriate, 
e presso a lei passiate : 
folle di voi chi crede 
all’ empia che v'inganna ; 

Ah 
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Ah ch’ella vi tracanna: 

Voi siete le sue prede: 
fuggite : ella ci vede . 

Tur colla benda al ciglio 
<Amor ci attende al •varco ; 
ma c'invita al periglio : 
egli à lo strale e l'arco . 




LA 


(i) A' recato meraviglia, che un pesce di siffatta mole 
non si pasca di pesci più grandi , che de' Merluzzi , degli 
Anchiò , c delle Aringhe . L'Anderson , che nella sua Sto* 
ria naturale dell' Islanda c della Groenlandia é '1 miglio- 
re che ci abbia istruito sulle balene , ci fa sapere, che 
queste anno gli occh) della grandezza di quelli del Bue , 
rivestiti e di palpebre e di sopraccigli come quei degli 
altri animali terrestri , e che gli occhi sono siruati sul di 
dietro del capo , onde possati vedere c innanzi e die- 
tro e al di sopra di loro ; dal che i Naturalisti deduco- 
no, esser favoloso il racconto degli Antichi sulla cecità 
delle Balene , e sul pesce lor conduttore . An forse cre- 
duto guida della Balena il Balcuotco che vico sempre* 
dalla madre seguito , sino a die non è in istaco di andar 
da sè solo. 
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LE API A’ FIORI. 


<I====^«ia=«5Xpfeaiife*aO- 

Spiccansi da i confini 
d'alveari vicini 
dorate Api ronzanti ; 
c in non guari, distanza , Ri- 

tratte dalla fragranza, 
a più gigli e a più rose 
piegano l’ale innanti ; 
di suggere vogliose 
da glandule melate, 
de i calici nel fondo, 
e da foglie odorate 
il nettare giocondo, (i) 

Ma ciascuna invaghita 
del rubicondo fiore, 

la 
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la rosa preferita 

vicn del giglio al candore 
Onde alla fila Partita 
rivolge ognuno il volo : 
diviso è in due Io stuolo 
contro l’una si scaglia 
l’altra ben disdegnata, 
del pungiglione armata, 
e vengono a battaglia . 

Al suol poiché distese 
rimangono parecchie , 
lasciano le contee 
le bellicose Pecchie : 
a patto, che sol lice 
alla classe vittricc 
i contrastati umori 
succiar da’ rosei fiori ; 
e che l'altra s'appigli 
a delibare i gigli . 

La legge ecco s’adempie: 
l’avida vesòichetta 
ecco ogni Ape riempie; 
poscia all’arnia diretta 
ciascuna, il mel deponc; 
e al lavorio si pone. 
Tornan col nuovo giorno 
al fiorito contorno; 
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c come l’una schiera 
trova il giglio qual’cra, 
sì l’altra desiosa 
di rinvenir la rosa , 
trova il solo spineto 
nel vedovo roseto. 

Sposo , ch'ami de! volto 
rinstabile vaghezza , 
cerca , se non sei stolto , 
pria C interna bellezza . 




IL 


(i) Non piti si crede come póma , che ’l mele fosse la ca 
dota rugiada ; che anzi si c conosciuto esser questa e la 
pioggia al mele tuttavia nemiche . Dopo le osservazioni del 
Linneo, punto non si dubita., che i fiori nel fondo dc’Ior 
calici abbiano certe glandule piene d’un liquor melato , che 
le Api vanno a suggere , e che sovente ritrovan esse ben 
anche sulle foglie . Ma l’A bbatc Boissier di Sauvagcs non 
vottebbe , che dopo aver le Api succhiato il nettareo umo- 
re , venisse questo a perfezionarsi nello stomaco loro . Pre- 
tende egli, che alcuni vermicciuoli siano quei , che raccol- 
gono nc i calici dc'fiori e sulle foglie il mele , e che po- 
scia se ne scarichino, sicché le Api lo raccolgano di già 
preparato . 




IL TORDO E IL REATINO. 


SuH a vctta d’un pino 
mentre zirlava un Tordo, 
luì (i) rispondea d’accordo 
da’ rovi il Reatino . 

Disse quegli sdegnoso: 

come, a un Tordo famoso ( 

tra’ volatili , o audace , 

di far eco or ti piace ? 

Tu che non ai che l’ali 
sol d’ uccello nel dosso : 
tant’ ai di carne e d’osso , 
che a gran pena ti scemo; 

‘ de i pennati animali 

onta , ludibrio , e scherno ... 

In 
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In così dir l’ascolta 
Cacciator .‘fra le piante 
non lungi ascoso, e volta 
la canna fulminante 
al Tordo ecco diretto , 
l’acceso colpo è in petto . 

Allor fama è , che detto 
avesse l’Uccelletto : 
a i pili Grandi , gagliardi 
scaglia Fortuna i dardi ; 
neir untile suo stato 
sicurezza d il "Privato • 
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LA 


CO Tra le diverse specie di Reatini, questo era di quei 
che appcllansi in Toscana Luì : nome derivato dal mede- 
simo lor pigolio. 




LA PIUMA DA TESTA 

Bit 

FIORE. 

DaìI aligera torma 

alla feminea testa 
passa la Piuma, in forma 
d'inusitata cresta, 
c'1 bando arreca al Fiore, 
che per si strano umore , 
e la Senna e l’Ibero 
scorre il Tamigi c l’Arno, 
e si querela indarno ; 
chè più s’innalza altero 
il piumoso cimiero. 

Ma 
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Ma durerà tal cresta 
sulla ferri inen ulta? . 

No: debole abbastanza 
è della Piuma il fregio: 
troppo del Fiore avanza 
al paragone il pregio : 
ecco alla cuffia ei torna 
delle piume a dispetto ; 
c forse or or s’ adorna 
di lui la chioma c ’l petto 
mentre al natio disprezzo 
cade il pennuto vezzo. 

Chi non d seco il morto, 
e air aura s'assicura 
<f instabile ventura , 

Va per cammino incerto . 
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LA PICCIOL A MARGHERITA 


E I L 

COLCHICO. 

I_jA giovinetta Beli 
,, prima d’ Aprii foriera 
biasimava gli steli 
del Colchico (1) che schiva 
fiorire a Primavera, 
o alla Stagione estiva, 
e sol d'Autunno al fine 
gode inostrarsi il crine . 

Ma’l Colchico le dice : 
tu credi esser felice , 
qual foriera de’ fiori, 
c coli’ annunzio grato 

» cor- 
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„ cortese e lusinghiera 
ad introdursi al prato 
Bestie inviti e Pastori ; 
ma da i lor piè la cresta 
or or ne avrai ben pesta. 
Da me ve’ che si evita 
ogni Stagion gradita? 

E al Sole apro una foglia , 
che d'altrui non s’invoglia? 
E mi riserbo in riva 
dove niun piede arriva ? 

Seco ben sì consigli 

chi Beli è che somigli : 
di sua gloria conquisa 
il Colchico l'avvisa. 



(0 „ Il Colchico rosseggia , e sulla riva 
„ ornai rosseggia solo , e par che dica 
„ a chi ’l mirò : tra poco il verno arriva .... 
Quello fior-giglio nominato nella gentile e graziosissima 
traduzione Bertolians degl’ Idillj di Gessncr , a data occa- 
sione a quella canzonetta. 

f z l m- 
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L’ IMPOSTURA 

1 1 L 

MERITO. 

T j O Stento e la Fatica 
avrai tu sempre a Iato; 
ma il premio meritato 
no non sperar giammai; 
son io la tua Nemica. 

Di tenebre funébri 
se le bell’ opre io cingo, 
s’io gli Eroi più celébri 
al nero obblio sospingo, 
speri sottrar.i invano 
dal mio poter: lontano 
tu T premio ognor vedrai i 

le 
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lo Stento e la Fatica 
sempre al tuo fianco avrai : 
trema: io ti son Nemica. 
AI Merto l’Impostura 
mentre si disse , a quella 
^ cosi ’1 Merto favella : 

S ' er Ì £ «uvola impura , 
e un vel ° *1 Sol dit tende ; 
ma il Sol non mai s'oscura: 
passa la nube , e splende . 
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GLI UCCELLETTI 


USCITI 


DAL NIDO 


■C .-n 

L loto un Augcl vivea 
de suoi Germi , raccolti 
mentre al nido gli avea; 
ma poi che al voi disciolti 
l’ebbe, ahi! perdè la pace; 
chè un d’Aquila rapace 
fra gli artigli s'avvenne; 
chi al vischio die di penne; 
chi in preda al Cacciatore . ; . . 

Figli : ah ! mi trema il core . 

FI7{E DELLA RACCOLTA . 
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